
PAG. 14 

l'Unità Sport] 
/ / costruttore torinese trova lo sponsor 
ed è ormai pronto per il grande saltò 

Osella in campo nella F. 1 
Alla guida forse Regazzoni 

lunedì 24 settembre 1979; 
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L'aspirazione massima: «Per ora decorosi 
piazzamenti; in seguito certo miglioreremo» 

La passiono per le macchi­
no gli è venuta quand'era ven­
tenne. Prima gli studi da geo­
metra occupavano tutto il suo 
tempo. Suo padre, in una pic­
cola autorimessa situata nei 
pressi della Mole Anto-
nelliana, s'ingegnava nel cu-
rare le vetture da corsa dei 
clienti e lui, Enzo Osella, 
venne contagiato dai discorsi 
di altri suoi coetanei. Dai di­
segni edilizi passò a quelli dei 
telai, delle camere di combu­
stione e così nacque la prima 
Osella. Ora il costruttore to­
rinese s'appresta al gran de­
butto nel mondo della Formu­
la 1. 

Nel grande e ancora incom­
pleto capannone di Volpiano, 
ad una ventina di chilometri 
dal capoluogo piemontese, il 
progetto sta divenendo realtà. 
La macchina, una monoposto 
tradizionale, ossia una vettu­
ra dotata di e minigonne », sta 
per essere ultimata. A novem­
bre i primi giri di pista. 

Osella, geometra mancato, 
s'appresta dunque al confron­
to con altri costruttori dal no­
me prestigioso. E' un azzar­
do? Stando ai risultati sin qui 
conseguiti nel campo delle vet­
ture Sport proprio non.si di­
rebbe. Le numerose vittorie 
conquistate sulle piste di tut­
to il mondo testimoniano che 
l'avventura di Osella nella FI 
non dovrebbe essere effime­

ra come avvenne nel caso di 
altre piccole case italiane co­
me ATS e Iso Rivolta. 

L'uomo non dà l'impressio­
ne di essere un tipo facile 
al rischio. Ha un suo preciso 
programma e il debutto in FI 
l'affronta con la modestia dei 
saggi: « Non peaso lontana­
mente — afferma convinto 0-
sella — di poter contrastare 
Ferrari. Renault, Alfa Romeo 
e gli altri grandi costruttori. 
Pensarlo sarebbe pura follia. 
L'obiettivo principale mio e 
dei miei collaboratori ò per 
quest'anno un comportamento 
dignitoso. L'aspirazione massi­
ma è quella d'ottenere decoro­
si piazzamenti in gara senza 
porci problemi di qualificazio­
ne. In'seguito, confidando nel­
le nostre capacità e nel nostro 
lavoro, siamo convinti di- mi­
gliorare. Non nascondo che ho 
paura. Non averne sarebbe 
pazzia considerando i capita­
li che si debbono investire in 
questo progetto. Però, ed è il 
nostro conforto, l'esperienza 
accumulata in F2 e con le vet­
ture Sport ci dice che noi 
dell'Osella non siamo degli 
sprovveduti ». 

— Ma qual è la molla che 
spinge voi, piccoli costrutto­
ri, ad investire tanti capita­
li nella Formula 1 invece d'in­
teressarvi ad altre categorie... 

«Direi che per costruttori 

Emo Ofelia • la sua Formula 2. 

del mio calibro questa di co­
struire le Formula l è diven­
tata una necessità. Fortunata­
mente ho trovato uno sponsor 
che ha fiducia nelle mie pos­
sibilità, diversamente verreb­
be meno la volontà di fare 
questo lavoro. Mi spiego: do­
po tanti sacrifici, l'approdo, 
il confronto al massimo livel­
lo, per chi vive nel mondo 
delle corse diventa importan­
tissimo. E' una verifica di an­
ni di lavoro alla quale non ci 
si può sottrarre. L'ambizione, 
il desiderio di mettersi in mo­
stra nel mio caso non c'en­
tra assolutamente. Diciamo 
che si tratta di un esame». 

Un esame che costa caro. 
1 quello che attende Osella. 
• Secondo recenti stime, una 
stagione in Formula 1, con 
una sola vettura in gara, ver-

-rebbe a costare sul miliardo, 
milione più milione meno. A 
coprire parte delle spese, si 
insinua che sia intervenuta 
una nota casa di profumi, la 
'Denim, una multinazionale a-
vente sede in Inghilterra. Ov­
viamente lo sponsor vuole a-
vere un proprio tornaconto 
dal lato pubblicitario. Richie­
de. oltre ad una vettura com­
petitiva, anche un pilota che 
sappia attirare l'attenzione. 
UH Denim, che reclamizza i 
suol prodotti con slogan del 

tipo € è il profumo giusto per 
l'uomo forte», vorrebbe alla 
guida dell'Osella Clay Regaz­
zoni, il play-boy della FI, il 
pilota che meglio incarna il 
messaggio pubblicitario che 
si intende lasciare. 

E* questo un altro aspetto 
quasi sconosciuto del mondo 
delle corse. Il piccolo costrut­
tore, a volte, si vede «rifi­
lato» un pilota che non gra­
disce ma che è costretto a 
sopportare se vuole continua­
re a gareggiare. 

Ovviamente non è il caso 
di Osella: il possibile arrivo 
di Regazzoni significa invece 
un prezioso apporto di espe­
rienza. Osella comunque nel-

Osella, ai tempi in cui guidava auto da corsa. 

Da guidatore a costruttore: 
un 2° Enzo nell'automobilismo 

Enzo Osella è nato nel 1939 a Cambiano 
in provincia di Torino. Le sue prime appa­
rizioni nel mondo delle corse automobili­
stiche avvennero verso la fine degli anni 
Cinquanta. Osella era buon pilota. Aggres­
sivo in corsa ed estremamente pignolo 
nella messa a punto della vettura, al vo­
lante di una Abarth 1000, la famosa e po­
tentissima « barchetta », Osella si mette in 
luce in numerose competizioni dal 1958 al 
1964. Nel 1965 l'Abarth lo assume e gli 
affida la responsabilità di curare lo svi­
luppo dei motori da competizione. Sei anni 
dopo, nel 1971, Osella diventa imprendito­
re: l'Abarth viene assorbita dalla FIAT 
e Osella rileva il reparto corse della pic­
cola ma gloriosa marca torinese. Ed è su­
bito grande succèsso tra le vetture sport 
con la PAI. Nel 1972 una macchina cu­
rata da Osella, affidata all'olandese He-
zemans e Merzario, s'aggiudica il campio­
nato europeo della classe 200Q. 

Nel 1974, in autunno, mette in pista la 
PA 3, una vettura sport che si differenzia 
da altre vetture perché in grado di ospi­
tare diversi tipi di propulsori. Nello stesso 

periodo, l'intraprendente torinese costrui­
sce la prima monoposto: una formula 2 
che affida ad Arturo Merzario. I risultati 
conseguiti da questa vettura non sono ec­
cellenti ma preziosa è l'esperienza accu­
mulata. 

Le conoscenze acquisite, Osella le river­
sa sulle vetture sport, sulla PA4, una 

. macchina che passa di vittoria in vittoria 
e gli permette dì conquistare, nel 1976 e 
1977, la prestigiosa Coppa FIA, ovvero U 
campionato mondiale costruttori di vetture 
sport sino a 2000 eme di cilindrato. 

,. Quest'anno, oltre a dedicarsi ancora alle 
macchine sport (Gimax ha vinto * l'euro­
peo») e alla serie BMW Procar (piloti 
Giacomelli e De Angelis), Osella è ritor­
nato alle monoposto di F 2. La sua vettura, 
pilotata da Eddie Cheever, sino all'ultima 
corsa di Donington (Inghilterra) è stata in 
lizza per la conquista del titolo di cam­
pione d'Europa. Un ottimo risultato visto 

.. che praticamente il piccolo costruttore to­
rinese ha saputo tener testa ai « colleghi > 
inglesi che, da anni, si cimentavano nel 
mondo delle monoposto. 

l'abitacolo della sua Formula 
1 vedrebbe di buon occhio 
un giovane: Eddie Cheever, 
« l'americano di Roma », pilo­
ta di buon talento ma che, con 
la sua faccia di ragazzino, 
mal legherebbe con l'immagi­
ne richiesta dallo sponsor. 

« La decisione spetta ai miei 
finanziatori — precisa sorri­
dendo Osella —. Da parte mia 
sarei molto contento che la 
scelta cadesse su Cheever per­
chè è un ragazzo che stimo 
molto e col quale ormai col­
laboro da due anni. Per quan­
to riguarda Regazzoni, il suo 
arrivo ovviamente sarebbe 
gradito. Con lui però avrei 
dei complessi in quanto, e 
giustamente, un pilota del suo 
calibro avrebbe delle aspira­
zioni che il mio team, il pros­
simo anno, non credo possa 
essere in grado d'esaudire 
completamente. La decisione 
verrà presa comunque gio­
vedì ». - -

Tutto è pronto dunque. La 
macchina sta per scendere dai 
cavalietti per toccare l'asfal­
to delle piste. L'Osella FI at­
tende solo il nome di chi avrà 
il compito di guidarla. Il ge­
niale costruttore torinese, do­
po aver spopolato nel campo 
delle Sport prendendosi il lus­
so di battere una concorrenza 
iUjsutre come la March, la 
Chevron, ecc., gioca le sue 
chances nella Formula 1. Non 
vuole rischi: s'affida ad un 
motore collaudato, il Ford 
Cosworth, e all'estro suo e dei 
suoi 28 collaboratori tra tec­
nici e meccanici. In pochi 
anni d'attività è riuscito a far 
passi da gigante. Ha ottenu­
to il monopolio nelle costru­
zioni delle vetture Sport. 

E' uno dei pochi costrutto­
ri di vetture da corsa italia­
ne che esporta macchine al­
l'estero, negli Stati Uniti e 
nella Germania federale, in 
modo particolare. 

Enzo Osella è conscio dei 
rischi ai quali va incontro 
ma li affronta con ottimismo. 
Neanche le prevedibili diffi­
coltà che la FOCA di Bernie 
Ecclestone gli procurerà 
(gomme in quantità insuffi­
ciente) frenano il suo entusia­
smo. 

Ci è parso, Enzo Osella, uo­
mo determinatissimo. Certi 
suoi atteggiamenti ricordano 
addirittura un altro Enzo del­
l'automobilismo italiano, il cav. 
Ferrari, certamente più illu­
stre e conosciuto dell'uomo 
che solo ora s'affaccia alla ri­
balta ma la cui storia ago­
nistica molto assomiglia a 
quella di Enzo Osella. 

Che l'automobilismo italiano 
abbia trovato un altro perso­
naggio? La risposta verrà dai 
circuiti del campionato mon­
diale negli anni a venire. 

•. . - Lino Rocca 

Intervista con il tecnico che sostituirà il e t . Primo 

Signor Gamba, 
come farebbe 
la nazionale 
di basket? 

Un tfpko attentamente' di Sandro Gamba, candidato a! rvofo di 
e t . della naiionale di basket. 

fi' sfona recente: subito dopo gli 
'europei» di basket svoltisi a Torino 
e conclusosi come tutti sappiamo, i ca­
poccioni della Federazione decidono di 
far piazza pulita, dando il benservito al 
commissario tecnico. Primo. O meglio, 
ti responsabile azzurro verrà € tenuto 
in vita » fino alla fine del mese di set­
tembre, ossia ancora per pochissimi 
giorni. Nascono così le polemiche più 
svariate, inevitabili in questi casi, sul 
come e' perchè di un provvedimento 
tanto severo. Ha inizio poi l'ancor 
più inevitabile carosello di aspiranti 
alla successione. Incarico piuttosto am- . 
bito e di sicuro prestigio. Un nome 
solo però trova concordi dirigenti, 
stampa e addetti ai lavori: Sandro 
Gamba, attuale allenatore dell'Auxi-
lium di Torino. 

Quarantasette anni (tra l'altro mol­
to ben portati), un passato di trainer 
di alto livello. Per intenderci: Coppe 
di campioni, scudetti ecc. Simmenthal 
e Mobilgirgi, le tappe che consacrano 
il tecnico e lo collocano nella piutto­
sto ristretta élite dei « grandi» della 
pallacanestro nazionale. Niente di me­
glio, quindi, che fare un salto in cor­
so Dogali a Torino, sede sociale del-
l'Auxilium per un incontro con ti e t . 
< in pectore ». 

Sandro Gamba ha appena terminato 
di torchiare i suoi giganti (altezza mi­
nima metri 2), è risibilmente stanco e 
crediamo proprio che il suo più vivo 
desiderio sia quello di concedersi una -
doccia ristoratrice, ma il rispetto ver­
so l'altrui lavoro trova nell'allenatore 
un esponente quanto mai ragguarde­
vole. ' Non ha importanza. La doccia 
la farò dopo l'intervista», dice sorri­
dendo. 

Bicchiere di acqua minerale in ma­
no da una parte (U tecnico), • carta 
e penna dall'altra (chi scrive), e an­
diamo a cominciare... 

* Signor Gamba, veda un po' una ' 
volta per tutte di mettere a fuoco la 
sua posizione. Come ben saprà, si par­
la da tempo della carica di commis­
sario tecnico détta nostra nazionale 
che le si vuole affidare. Niente male 
come incarico, vero? ». 

« Niente male davvero... Dunque, ve­
drò di illustrare la situazione così co- ' 

me attualmente sta. Tra Federazione, 
la mia società, l'Auxilium di Torino e 
il sottoscritto in effetti ci sono stati e 
tuttora ci sono frequenti contatti per 
quanto riguarda la carica a cui lei si 
riferisce ». 

e Da quanto tempo flirtate? ». 
*Da circa quattro mesi». 
'Sarà un rumoreggiare destinato a 

concludersi con i tradizionali fiori d'a-
t rancio, oppure sono previsti intoppi 

•' di varia natura? ». 
«Le dirò che, sinceramente, il mio 

più vivo desiderio è quello che tutto 
si concluda per ti meglio. Non nascon­
do affatto che diventare commissario 
tecnico della nazionale è un traguar­
do cui aspiro. Ne sarei felicissimo. Se-
nonché... ». 

« Senonchè... ». 
- «Vede, il mio contratto con la so-

•' ciefà torinese scade solo tra un an­
no, mentre la panchina azzurra, come 
si sa, sarebbe disponibile tra pochis­
simo tempo. Insomma, si comprende 
che la mia è ancora una situazione 
incerta, anche se non nego che perso­
nalmente sono fiducioso in w favore­
vole esito delia-faccenda*. 

«Se la Federazione insiste nel vo­
lerla ingaggiare e la sua società a sua 
volta insiste per tenerla sotto le sue 
ali, si potrebbe allora arrivare ad un 
compromesso, diciamo ad un tipo di 
rapporto part-time tra nazionale .e 
club. Potrebbe essere una soluzione i-
deale e accontentare tutti ». 
' «Penso anch'io che questo sarebbe 
il modo migliore per risolvere la que­
stione. Comunque io sono qua e aspet­
to gli sviluppi». 

« Qualora fosse nominato et., ope-
. rexebbe nell'equipe azzurra un bel re­

pulisti oppure confermerebbe l'attuale 
organico? ». 

« Vede, il nostro prossimo obiettivo 
consiste nella qualificazione per le O-

'" Umpiodi di Mosca dell'anno prossimo. 
cosa che non sarà affatto facile. AUa 

• vigilia di manifestazioni di tale impor­
tanza non è mai consigliabile prende­
re, mi si perdoni l'espressione, la ra­
mazza in mòno e far piazza pulita. 
fi* più saggio invece mantenere intat­
te le forze a disposizione e andare 
avanti (si spera) con costoro. Armas­

simo, un innesto o due, non oltre». 
€ D'accordo, però non le pare tem­

po di cercare gli eredi dei vari Zanat-
ta, Bisson, Brumatti, Jellini? A tal 
proposito quali giovani, secondo la sua 
opinione, avranno le possibilità, in un 
futuro più o meno immediato, di sa­
lire alla ribalta? Di raccogliere l'ere­
dità dei campioni poc'anzi citati?». 

'Ci sono in circolazione giovani in­
teressanti. Vuole qualche nome? Sol-
frinì, Costa, Ricci, Gilardi, Premier. 
Ragazzi sui 19-20 anni. Ne sentiremo 
parlare tra non molto, vedrà ». 

« Diciamo dopo le Olimpiadi? ». 
'Diciamo dopo le Olimpiadi, certa­

mente. Come le ho già detto, l'opera 
di rinnovamento e i relativi esperi­
menti sono da farsi soltanto dopo le 
grosse manifestazioni che, di solito, 
concludono o dovrebbero concludere, 
un naturale ciclo». 

'Poco fa affermava che la qualifi­
cazione per Mosca occorrerà sudarse­
la... ». 

€ Certamente. Ci sono molte nazio­
ni iscritte, alcune delle quali assur­
te recentemente ad un ottimo standard 
di gioco. Diciamo squadre novità». 

« Quali? ». 
«La Francia, la Polonia, l'Olanda, 

Israele. Occhio a queste quattro na­
zionali ». 

* Quando saranno disputate le gare 
di qualificazione olimpica? ». 

«Ài primi del prossimo maggio». 
€ Attualmente dove colloca l'Ita­

lia?». 
'Potenzialmente al quarto posto, 

dopo gli Stati Uniti, l'Unione Sovieti­
ca e la Jugoslavia*. 

« £ come giudica U momento che il 
nostro basket sta ora attraversando? * . 

« Veramente buono. E* uno sport che 
attira ormai moltissimi spettatori. Pen­
si che, ultimamente, abbiamo raddop­
piato il numero delle presenze alle 
partite ». 

« Un'ultima domanda: quali sono i 
suoi reali rapporti con l'ex, Primo...? » 

'Con Primo starno assolutamente 
amici, ripeto assolutamente. I nostri 
rapporti sono stati sempre molto cor­
retti, e non vedo perchè non dovrebbe­
ro esserlo in futuro! ». 

"Renzo Pasotto 
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Un'Immagine di una charreada, uno degli sport-spettacolo preferiti dal messicani. 

Dopo VUniversiade, dove va lo sport messicano? 

Un ingegnere polacco 
«inventa» marciatori 

da medaglie olimpiche 
Eppure l'atletica leggera (con tennis e nuoto) è poco segui­
ta dai tifosi che preferiscono invece gli sport di squadra 

' Quattordici milioni di a-
bitanti, un incremento de­
mografico del 3,5 per cen­
to annuo sulla base delle 
nascite e del 2,5 sul dati 
della immigrazione dalle 
campagne. Città del Mes­
sico non è semplicemen­
te un immenso agglome­
rato urbano caotico e in-
qulnatisslmo ma un insie­
me di città nella città: 
Alameda, Chapultepec, Tla-
telolco (con la piazza del­
le Tre Culture), Cuauthe-
moc, Xochimilco, Benito 
Juarez, Morelos, Zacaten-
co, Tacubaya. Lo sport, 
in questo'sconfinato terri­
torio, rappresenta l'ansia 
di una cultura messicana 
che sia capace di espri­
mersi in modo autonomo 
e con proprie realtà. E 
tuttavia gli sport indivi­
duali, come l'atletica, il 
nuoto e il tennis, stenta­
no a emergere perché il 
Messico sportivo sa vive­
re soprattutto a livello di 
conjunto (gruppo, com­
plesso). 

Sono infatti gli sport di 
squadra quelli che raccol­
gono il tifo e la passione. 
Il calcio, soprattutto (a E' 
una droga, un modo per 
dimenticare i problemi», 
mi han detto due giovani 
colleghi di due grossi gior­
nali popolari), poi il ba­
seball («E ci addolora 
che questo sport yankee, 
più gioco che disciplina, 
si sia affermato nel no­
stro Paese»), il basket, il 
football americano. Ma c'è 
anche chi sostiene che lo 
sport più popolare del 
Messico sia la boxe, se­
guita a breve distanza dal 
enarro, sorta di rodeo 
coloratissimo tipicamente 
messicano. Quindi è da 
dedurre che gli sport in­
dividuali, come appunto la 
boxe e il enarro (o char­
reada), funzionano perché 
hanno in sé le stimmate 
della violenza e il desi­
derio di emergere in qual­
siasi maniera, magari at­
traverso la forza fisica. 

L'atletica leggera è ce­
nerentola. E 1 colleghi dei 
vari quotidiani — Excel-
sior, che il più importan­
te. El Heraldo, Naclonal, 
Ocho Columnas, El Dia, 
Uno mas Uno — spiega­
no che ciò dipende dal 
fatto che in Messico anco­
ra non esiste una program­
mazione sportiva. « Por­
se», aggiungono, a perché 
ancora non esiste una ve­
ra identità culturale: non 
siamo spagnoli e non sia­
mo messicani. Ma abbia­
mo accettato e subito mol­
to dal grande vicino: gli 
Stati Uniti d'America». 

Eppure l'atletica leggera 
ha fornito al Messico tre 
delle quattro medaglie 
conquistate alle Universia­
di: Enrique Aquino, ar­
gento e bronzo sui 10 e 
sui 5 mila, Pepe Gomez, 
argento sui 5 mila. La 
medaglia d'oro l'ha con­
quistata la squadra di 
calcio che ha battuto in 
finale (5-3) l'Uruguay. E 
sulla medaglia d'oro del 
futbol i giornali hanno ac­
ceso incensi a non finire. 
Non avevano capito che 
quel successo era casua­
le, perché il calcio uni­
versitario è quello che è: 
né espressione di dilettan­
ti, né realtà professioni-
stlca. Ma semplicemente 
l'occasione di mettere a 
confronto momenti dissi­
mili tra loro e tecnica­
mente di ardua valuta­
zione. 

L'atletica leggera è tut­
tavia riconosciuta discipli­
na di base da tutti, anche 
da Guillermo Lopez-Por-
Ulto, cugino del presiden­
te della Repubblica mes­
sicana e gran capo del-
11NDE (Instituto naclo­
nal de los deportes). L'IN 
DE è in effetti l'organi­
smo più potente dello 
sport messicano e infatti 
tra questi e il Comitato 
olimpico, poco più che 
rappresentativo, c'è fiera 
competizione. 

A Città del Messico esi­
ste la più grand* città 
sportiva del mondo. Si 
chiama « Ciudad deporti-

Daniel flautista, i l marciatore medaglia d'oro di Montreal. 

va» e vanta 40 campi di 
calcio, una pista di atle­
tica in bitume, una dozzi­
na di terreni per il base­
ball e il softball (la ver­
sione femminile del base­
ball), 5 piscine," palestre 
per la boxe, la ginnasti­
ca. la pallavolo, campi di 
tennis. Ma la splendida 
città, proprio a causa di 
quella carenza program­
matrice cui accennavo, è 
sottoutilizzata. 

L'atletica messicana si 
è fatta conoscere nel mon­
do grazie alla marcia. A 
Ciudad de Mexico è ap­
prodato l'ingegnere polac­
co Hausleber che l'ha in­
ventata dal nulla crean­
do una scuola che tutti 
hanno tentato di copiare. 
Ha prodotto un campione 
olimpico, Daniel Bautista, 
e primatisti mondiali co­
me Domingo Colin e Raul 
Gonzales. Tutti e tre sono 

. assai noti in Italia per 
aver preso parte al clas­
sico Giro di Roma. La 
màrcia è diventata molto 
popolare e ogni anno, nel 
centro di Città del Mes­
sico, viene disputato il 
Trofeo Daniel Bautista, 
manifestazione che riesce 
a raggruppare, suddivise 
nelle più disparate cate­
gorìe (giovani, bambini, 
bambine, ragazze, adulti, 

studenti universitari, im­
piegati, massaie), almeno 
5 mila persone. Oggi i 
marciatori messicani de­
tengono tutti i primati del 
mondo e sembrano imbat­
tibili. E tuttavia se un 
messicano nota un mar­
ciatore che si allena o 
che si esibisce e doman­
da: « Ma chi è? »; alla ri­
sposta: «E' un marciato­
re», reagisce alzando le 
spalle: « Afa, un marchi-
sta... ». Come dire un loco, 
un pazzo. 

I messicani sono forte­
mente nazionalisti. Hanno 
furiosamente fischiato, al­
lo Stadio Olimpico, il ro­
meno Ilie Floroiu perché 
si stava permettendo di 
distanziare, sui 10 mila 
metri, l'idolo locale Enri­
que Aquino. Idolo locale 
occasionale, beninteso. E 
Aquino lo incitavano in 
senso globale col grido 
* Mexico, Mexico». E co­
si era con tutti gli altri 
atleti impegnati in pro­
ve individuali. E quel gri­
do, « Mexico, Mexico », 
era molto suggestivo. I 
messicani infatti aspirano 
fortemente la x, alla ma­
niera degli aztechi, come 
se si trattasse di una g 
o di juna jota, la aspira­
no come i finlandesi aspi­
rano la h e come i tede­
schi aspirano il eh. 

Gli slogans e la realtà 
La grande città costrui­

ta sulle rovine di Tenoch-
titlan, la mirabile capitale 
degli aztecas, è un misto 
di contraddizioni. A pochi 
chilometri da Città del 
Messico si ammucchiano 
villaggi • miserabili, d'una 
povertà incredibile: tugu­
ri, catapecchie, capanne 
cadenti stretti gli uni alle 
altre quasi a confortarsi. 
Poi comincia la campa­
gna, fertilissima, che si 
perde in un orizzonte fìtto 
di colline. 

I contrasti sono striden­
ti. Alla scrupolosa pulizia 
del bosco di Chapultepec 
fa riscontro il sudiciume 
di certi quartieri perife­
rici (e qui già esiste re­
strema periferia che sareb­
be poi la periferia della 
periferia). Agli- slogan 
sparsi dappertutto — « La 
pulizia della città è com­
pito di ttitti », « Scuole 
migliori vuol dire messi­
cani migliori », « Questo 
luogo di ricreazione è sta­
to costruito col tuo aiu­

to: usalo e rispettalo» — 
fanno riscontro le scritte 
che è possibile leggere nel­
la periferia più povera sul 
desparecidos, gli scompar­
si, oppositori arrestati e 
spariti. 

I messicani hanno orga­
nizzato la decima Univer-
siade con un calore e con 
una volontà di ben figura­
re che ha pochi eguali. 
L'ospitalità che li ha di­
stinti — e che non era 
stata inventata per l'occa­
sione — può essere defi­
nita mirabile e splendida. 
E tuttavia è stato neces­
sario amare molto lo 
sport e 11 piacere di ca­
larsi nel «poco noto» o 
nel gusto dell'approfondi­
re il «sentito dire» per 
sopportare l'approssima­
zione e l'allegria con la 
quale hanno organizzato 
una manifestazione che di 
goliardico aveva solo il 
nome. 

Remo Musumeci 


